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Fabbricare in valle Staffora. Riflessioni sulla 
fornace di Massinigo e il suo contesto
Elisa Grassi

Abstract
The brick kiln discovered in the 1950s in Santa Margherita Staffora, in the mountains of southern 
Staffora valley (Pavia), is the most renowned yet puzzling evidence of Roman age in the area. The kiln 
does not appear to be linked to any residential structure: a closer look at the scant finds that have been 
brought to light in the area over the past two centuries (graves, concentrations of bricks and tiles, spo-
radic pottery sherds, coin hoards, a few inscriptions) leads to recognise the unmistakeable traces of 
scattered settlements. The main road goes through the area north-south along the Staffora, but several 
secondary paths connected it since prehistory with the Tidone and Trebbia valleys to the East and the 
Curone valley to the West along streams, ridges and mountain passes.
The kiln is located at 757 m asl on the slopes of mount Scaparina, along the road leading to the Brallo 
pass. Geologically, the site is on a paleo-landslide, where thin outcrops of clay are frequent; water is 
abundant, from both streams and springs. It is surrounded by woods that could be exploited for fuel.
Looking for parallels, it appears increasingly evident that “upland kilns” are a feature, whose meaning 
still awaits in-depth analysis. Territorial studied carried out for the Regio X and Regio VIII highlighted 
a significant number of such structures, all of which are close to streams of water, seemingly isolated 
– or however not within large settlements –, and afar from major consumption areas.
The analysis of both archaeological and documentary evidence – namely the information provided by 
the Tabula Alimentaria – from the ager of Veleia showed that, out of the several kilns testified in the 
region, at least a few were located in upland areas (saltus). They were part of large estates that en-
compassed both fundi (lowland fields) and saltus, closely interconnected and complementary to each 
other. It is noticeable that the western part of the ager Veleiatis, where a concentration of upland kilns 
is recorded, borders the area of Massinigo: the hypothesis of a similar land management in the two 
areas is therefore quite likely. 
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Roman kiln; Hilltop settlements; Production; Oltrepò pavese. 
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1. “ Credo che le acque della 
Stàffora molto amino sussurrare 
all’archeologo intento”
Così, con il lirismo che gli è proprio, scriveva 
Davide Pace in apertura del lungo contributo in 
cui dà conto del ritrovamento della fornace ro-
mana di Massinigo (Pace 1961). Ad oltre 70 anni 
di distanza, quelle acque continuano a sussurra-
re, ma non ancora a raccontare ad alta voce, di 
un passato ricco e complesso. In queste pagine 
si proverà a dare un contributo alla decifrazione 
di questo racconto, intrecciando i fili di vecchi 
ritrovamenti e nuovi studi; il punto di partenza 
è proprio la fornace, rinvenimento archeologico 
più noto e rilevante dell’alta valle Staffora.
Il torrente, scorrendo da sud a nord fino al Po, 
caratterizza con i suoi affluenti la parte occi-
dentale dell’Oltrepò Pavese, il cui confine occi-
dentale è marcato per un lungo tratto dal cri-
nale che divide la valle Staffora dalla valle del 
Curone. Come osservato in recenti contributi 
(Pellegrini, Perotti, Zucca 2022; Grassi 2022), 
la Staffora attraversa paesaggi geomorfologici, 
geografici e antropici molto differenziati. 
Ci concentreremo in questa sede sull’alta valle, 
compresa tra la sorgente e Bagnaria, caratte-
rizzata dalla presenza di rilievi elevati: monte 
Penice (1460 m s.l.m.), Cima Colletta (1494 m), 
monte Lesima (1724 m), monte Tartago (1688 
m), monte Chiappo (1700 m), monte Bogleglio 
(1492 m). Dal punto di vista geomorfologico si 
tratta di un’area:

estremamente complessa, variegata e di 
grande interesse non solo geo-naturalisti-
co ma anche in relazione all’antropizzazio-
ne. […] Gli insediamenti umani e l’uso del 
suolo altrettanto sono influenzati dai fat-
tori geologico-geomorfologici (Pellegrini, 
Perotti, Zucca 2022 p. 99).

Nonostante l’asprezza del territorio, la presenza 
umana in questa zona ha radici antiche, legate 
al ruolo di cerniera tra la Pianura Padana e il 
mar Ligure svolto dalla valle. 
Le indagini condotte nel sito del Guardamonte, 
tra valle Staffora e Val Curone, e le ricerche terri-
toriali connesse, cui si aggiungono vari rinveni-
menti sporadici, hanno consentito di delineare 
il quadro delle dinamiche insediative in questa 
zona tra preistoria e protostoria (Baratti 2009; 
anche M. Venturino in questo volume). In questa 

fase, sembrano privilegiati gli insediamenti di 
altura in posizioni strategiche sia dal punto di 
vista difensivo che di controllo dei principali 
percorsi, come testimoniato dai rinvenimenti di 
Godiasco-Monte Alfeo (Simone Zopfi, Starnini 
1992-1993), Ponte Nizza-Guardamonte, e suc-
cessivamente Valverde (Martinotti 2001) e 
Zavattarello (Mordeglia 2014) verso la val 
Tidone. 
Per l’età romana i dati si fanno più labili: come 
già rilevato, in pianura le mutate condizioni 
sociopolitiche e il ruolo catalizzatore della via 
Postumia determinano un accentuato infittirsi 
della rete insediativa, che va a dotarsi di una 
maglia centuriale. I caratteri dell’insediamento 
e della frequentazione della fascia di alta colli-
na/montagna, invece, permangono elusivi, e le-
gati esclusivamente a rinvenimenti occasionali 
o sporadici.
È possibile, tuttavia, ricucire i dati sparsi in no-
stro possesso per cercare di comporre il quadro 
d’insieme in cui contestualizzare l’imponente 
struttura produttiva di Massinigo.
Il primo elemento chiave è quello della viabilità. 
Non esistono elementi archeologici certi relativi 
ai percorsi di età romana: tuttavia, la conforma-
zione del territorio determina l’esistenza di pas-
saggi obbligati la cui frequentazione è attestata 
in epoca medievale, che si possono ragionevol-
mente ritenere già in uso nei secoli precedenti 
(Borghi 1999). L’asse principale si snoda lungo 
la valle Staffora: su questo si imperniano per-
corsi legati ai suoi tributari. In particolare, sulla 
destra idrografica questi seguivano verosimil-
mente il corso dei torrenti Nizza e Ardivestra 
nella parte settentrionale (Destefanis 2008; 
Lusuardi Siena, Dellù, Sironi 2014), e probabil-
mente del Fosso di Vallescura/Fosso Turbio nella 
zona di Santa Margherita Staffora, del torrente 
Montagnola e del Fosso dei Briganti ancora più 
a sud; sul versante opposto quelli dei torrenti 
Lella e Semola. Tali percorsi, insieme a quelli 
di crinale e ai principali passi montani (Penice, 
Scaparina e Giovà), vanno a costituire una rete 
di assi trasversali che mettono in collegamento 
la valle Staffora da un lato con le valli di Tidone 
e Trebbia, dall’altro con la valle del Curone e lo 
sbocco verso il mar Ligure (Dellù 2018).
Per quanto concerne i rinvenimenti, come anti-
cipato è necessario affidarsi a notizie incomple-
te e ritrovamenti fortuiti, data la mancanza di 
indagini sistematiche nell’area. 
Già Davide Pace riporta «frantumi di tego-
le su clivi e in vallette lontani dalla fornace», 
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nonché un numero imprecisato di sepolture fo-
derate di lastre di pietra nel territorio di Santa 
Margherita, sia sull’altura che nei pressi del cor-
so della Staffora, a Casanova, e il rinvenimento 
di un peso fittile da telaio, in località Laveggio 
(Pace 1961, pp. 106-107).
In anni recenti, Fiorenzo Debattisti ha ricava-
to le informazioni sui rinvenimenti più anti-
chi contenute nell’archivio Malaspina di Varzi, 
insieme a notizie raccolte dagli abitanti della 
zona. Ai dati noti a Pace grazie a questo lavoro 
è possibile aggiungere il ritrovamento a Varzi, 
tra la fine del XVIII e i primi decenni del XIX se-
colo, di una tomba romana in località Reponte 
Superiore, e di due epigrafi nell’area dell’attuale 
piazza del Municipio. Inoltre, sempre nel 1800 
risultano scoperti probabili ripostigli moneta-
li a Ranzi sul confine tra Varzi e Menconico, e 
sulle sponde della Staffora a Varzi e nei pressi 

di Bagnaria, mentre per l’epoca recente si rife-
risce del rinvenimento di sepolture «qua e là 
nella valle». Debattisti informa inoltre di aver 
osservato affioramenti superficiali di elementi 
che parrebbero indicare l’esistenza di una se-
conda fornace non molto distante da Massinigo 
(Debattisti 2021, pp. 47-51).
A questi dati se ne aggiungono alcuni da segna-
lazioni o ricognizioni degli ultimi decenni (con-
sultabili sul portale RAPTOR)1. Tra questi vi sono 
un consistente affioramento di laterizi, proba-
bilmente pertinenti a un edificio, sulla sponda 
sinistra della Staffora a Bagnaria; sempre sulla 
sponda sinistra, a Varzi in località Nivione sono 
state rinvenute delle sepolture e un pozzo pre-
sumibilmente romani, e in località Cella una 
probabile fornace per calce . Sul versante oppo-
sto, in località Rosara di Varzi un affioramento 

1  https://raptor.cultura.gov.it/.

Figura 1. Carta dei rinvenimenti di età romana in alta Valle Staffora.
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di laterizi romani, e ad Albareto un ripostiglio 
monetale (Bona et al. 2025).
Benchè non ricomprese nell’alta Valle Staffora, 
meritano di essere ricordate alcune evidenze 
archeologiche localizzate più ad est, nello spar-
tiacque che divide il bacino della Staffora da 
quello del Tidone: qui si registrano, con scar-
sissime indicazioni, il rinvenimento di un’ara 
dedicata a Minerva dalla zona di Valverde, e 
di una stele funeraria da una non meglio spe-
cificata località «tra l’alta valle Ardivestra e la 
valle del Morcione» (Destefanis 2008, p. 83), 
presumibilmente nel territorio di Valverde o di 
Pietragravina. Ancora più ad est, a Romagnese 
in località Bregni sono attestate delle sepolture 
romane. Questi dati confortano l’ipotesi che in 
età romana esistesse una maglia di percorsi tra-
sversali che, lungo i crinali, collegavano il baci-
no della Staffora con quello del Tidone (Fig. 1).

2. “Pareva che Massinigo non avesse 
storia…”
Massinigo è una delle frazioni che costituisco-
no il comune di Santa Margherita Staffora. È 
collocato nella parte nord-orientale del territo-
rio comunale, sulla riva destra del torrente e a 
monte della strada per il passo del Brallo. Sito a 
757 m s.l.m. sulle pendici del monte Scaparina, 
si trova su un versante ricco di acque, dolce e 
discretamente soleggiato, condizioni che hanno 
favorito nel tempo lo sviluppo di agricoltura e 
allevamento. La vegetazione spontanea della 
zona è legata in parte ai boschi mesofili e in 
parte ai querceti montani e submediterranei, e 
comprende carpino, cerro, rovere, faggio, acero, 
nocciolo, ciliegio selvatico (Scheda informativa 
Monte Alpe 2024)2. 
Sotto il profilo geologico, a differenza di buona 
parte dell’alta valle caratterizzata dai Calcari 
del Monte Antola, affiorano qui litologie a 
componente marnoso-argillosa (formazione 
delle Arenarie di Scabiazza). A tratti, tuttavia, 
sul versante a valle di Massinigo si notano oli-
stoliti di “Argille a palombini” e la presenza di 
corpi pelitici contenenti sottili depositi argil-
losi che potevano essere sfruttati per l’attività 
produttiva (Servizio Geologico d’Italia)3. Questa 

2  https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/
istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/scopri-la-lom-
bardia/natura/riserve-naturali-fascia-appenninica/
monte-alpe/monte-alpe (04/2024).
3  Ispra: Carta Geologica d’Italia alla scala 1: 50.000. 

conformazione rende il versante instabile e sog-
getto a dissesti e fenomeni erosivi (Pellegrini, 
Perotti, Zucca 2022, p. 91): ad oggi, infatti, esso 
è caratterizzato dalla diffusa presenza di detriti 
di frana4 (Fig. 2).
Come rilevato da Pace, nonostante a più ripre-
se nel corso della prima metà del ‘900 fossero 
emersi estesi affioramenti di laterizi, chiari in-
dizi di una frequentazione antica, non si era 
mai dato peso al loro possibile interesse arche-
ologico. Tutto cambiò nel 1957, quando i lavori 
per l’edificazione della nuova scuola del paese 
si imbatterono negli imponenti resti strutturali 
che furono presto riconosciuti come pertinenti 
a una fornace romana, impossibili da ignorare. 
La fornace, di cui Pace fornisce dettagliatissimi 
resoconti, ha alzato in laterizi e fondazioni in 
pietra. Si conservano la camera di combustio-
ne a corridoio centrale e pianta circolare – tipo 
Id della classificazione proposta da Cuomo di 
Caprio (1971-1972) – e parte dell’imboccatura. 
La camera di cottura ha un diametro di 4.10 m, 
che la rende una delle più grandi note ad ora in 
Italia settentrionale. 
Materiali e scarti di produzione individuati nel 
corso degli scavi indicano che la fornace fosse 
destinata esclusivamente alla cottura di laterizi, 
in particolare di tegole ad alette del tipo ad in-
casso (Shepherd 2007) e coppi (Fig. 3).
Analisi archeomagnetiche condotte all’inizio 
degli anni ‘80 hanno consentito di datare l’ul-
timo utilizzo dell’impianto al 20 d.C. ± 20 anni 
(Caporusso 1985).
Tra le molte puntuali osservazioni contenute 
nel resoconto di Pace, è qui utile evidenziarne 
alcune. In primo luogo, lo studioso sottolinea 
come intorno alla fornace vi siano importanti 
affioramenti di roccia marnosa, in parte utiliz-
zati per la struttura stessa: egli stesso nota come 
questa sia un’occorrenza inconsueta nella zona; 
inoltre, riferisce dell’acqua che sgorga sponta-
neamente nei pressi dello scavo, andando ad 
allagarlo. È verosimile ipotizzare che questi due 
elementi, ovvero la possibilità di sfruttare l’af-
fioramento roccioso per le esigenze strutturali 
e la disponibilità di acqua, necessaria alla de-
cantazione dell’argilla, abbiano contribuito ad 
orientare la scelta del luogo per l’edificazione 

Foglio 196 Cabella Ligure: https://www.isprambiente.
gov.it/Media/carg/196_CABELLA_LIGURE/Foglio.html 
(04/2024).
4  I dati di dettaglio sulla geomorfologia della zona 
si devono al dott. R. Bugini, che ringrazio per la di-
sponibilità.

https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/scopri-la-lombardia/natura/riserve-naturali-fascia-appenninica/monte-alpe/monte-alpe
https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/scopri-la-lombardia/natura/riserve-naturali-fascia-appenninica/monte-alpe/monte-alpe
https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/scopri-la-lombardia/natura/riserve-naturali-fascia-appenninica/monte-alpe/monte-alpe
https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/scopri-la-lombardia/natura/riserve-naturali-fascia-appenninica/monte-alpe/monte-alpe
https://www.isprambiente.gov.it/Media/carg/196_CABELLA_LIGURE/Foglio.html
https://www.isprambiente.gov.it/Media/carg/196_CABELLA_LIGURE/Foglio.html
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Figura 2. Il territorio di Santa Margherita Staffora nella Carta Topografica d’Italia alla scala 1:25.000, con eviden-
ziata la posizione di Massinigo (da Pace 1961).

Figura 3. Pianta, prospetto e sezioni della struttura della fornace al termine dello scavo (da Pace 1961).
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della fornace. Il sito doveva presentarsi oppor-
tuno anche per quanto riguarda la disponibilità 
delle materie prime essenziali, ossia l’argilla e il 
combustibile. Sul combustibile, le analisi effet-
tuate da M. Gianazza (1961) su un campione di 
carbone recuperato nel corso degli scavi lo attri-
buiscono al genere Quercus sessilis, ovvero del 
rovere che, come si è visto, fa parte della vegeta-
zione spontanea della zona. 
Per quanto concerne l’argilla, sebbene non si 
ravvisino ad oggi rilevanti depositi nell’area, 
Pace riporta come nel corso degli scavi il terre-
no si presentasse «di argilla compattissima»: la 
geologia di questa zona comprende sottili strati 
argillosi, consentendo di ipotizzare che in età 
romana fosse stato identificato qui un affiora-
mento sfruttato dagli artigiani della fornace. 
L’analisi di un campione di materiali ceramici 
recuperati nello scavo (Storti 1961) ha rilevato 
un corpo ceramico poco uniforme, con un’alta 
variabilità delle concentrazioni di ossidi e idros-
sidi di ferro e un’abbondante presenza di quar-
zo, misto a selce ed ematite, dovuti alla composi-
zione naturale del materiale utilizzato, mentre 
sembrano assenti smagranti aggiunti intenzio-
nalmente. Questo sembra indicare l’utilizzo 
di una materia prima di qualità non elevata, 
come si può supporre che fosse l’argilla reperita 
localmente. 

3. “…finché dalle squarciate latebre 
di un antro fornaceo il sorriso di Clio 
non ebbe balenato la luce di Roma.”
Alla luce di quanto sin qui esposto, meglio si 
comprendono le ragioni della scelta di questo 
sito per la costruzione di una fornace, che non 
costituisce un rinvenimento così isolato come 
può apparire ad un primo esame. Considerato 
il quadro complessivo delle attestazioni, è infat-
ti più che verosimile che il territorio montano 
compreso tra alta valle Staffora e val Tidone, 
così come le alture che dividono la stessa valle 
da quella del Curone, in età romana fossero in-
teressate da un sistema insediativo a carattere 
diffuso, con ogni probabilità legato allo sfrut-
tamento delle materie prime e organizzato su 
un sistema di piccoli centri (pagi e vici) (Grassi 
2022, p. 110). 
Se le ricerche archeologiche nell’area non rie-
scono al momento a fornire ulteriori dati sul-
le dinamiche insediative di epoca romana, 

confronti e spunti utili vengono invece da studi 
e lavori di sintesi effettuati su territori conter-
mini, quali l’Appennino Piacentino, o dai carat-
teri simili.
Ricerche territoriali condotte in anni recenti 
hanno infatti fornito elementi utili a una mi-
glior comprensione delle motivazioni sottese 
alla distribuzione degli impianti produttivi sul 
territorio. In particolare, è stato messo in luce 
come, nell’ormai considerevole numero di for-
naci note archeologicamente, sia crescente 
quello delle strutture produttive non stretta-
mente legate a insediamenti su larga scala, così 
come di quelle localizzate in altura, in siti appa-
rentemente inospitali. 
Interessanti sono le riflessioni sulla produzio-
ne laterizia in area alpina (Valle d’Aosta, Valle 
Camonica e Val d’Adige) fatte da V. Righini (2008) 
a partire dai bolli. In queste zone si registra una 
scarsità, quando non totale assenza, di officine 
note: tuttavia, vi si riscontrano concentrazioni 
di marchi di fabbrica riferibili a produttori lo-
cali, che segnalano chiaramente vivaci attività 
produttive anche in aree distanti sia dai prin-
cipali centri urbani che dai maggiori assi viari. 
Nella Regio X, il censimento effettuato da C. 
Mondin (2010) registra 13 impianti produttivi 
definibili “di montagna”, pari all’8% delle atte-
stazioni totali, variamente testimoniati da noti-
zie, rinvenimenti fortuiti o scavi. Segnalazioni 
di strutture riferibili a fornaci si registrano in 
Valle Camonica a Borno (BS) in località Lago 
Giallo, in prossimità di un affluente dell’Oglio; 
in val Trompia a Tavernole sul Mella (BS), loca-
lità Pontogna lungo il corso del Mella; a Laives, 
località Unterberg (BZ) lungo la valle dell’Adige; 
ad Arco, località Cretaccio (TN) lungo il Sarca; 
a Pomarolo, località Chiusole (TN). Scarti di 
produzione non legati a strutture note sono se-
gnalati ancora nel bresciano, a Casto, località 
Piazzole in val Sabbia, in prossimità del torrente 
Nozza, mentre notizie di tracce che suggerisco-
no la presenza di fornaci si segnalano a Rivoli 
Veronese, località Canale (VR), lungo l’Adige. 
Per quanto riguarda le evidenze scavate arche-
ologicamente, in località Prà del Rovro a Villa 
Lagarina (TN), sulla destra dell’Adige sono stati 
rinvenuti scarichi di ceramica riferiti con cer-
tezza a una fornace che produceva sia vasella-
me che laterizi di bassa qualità, destinati ad un 
mercato locale. Sempre in Val Lagarina, a Volano 
(TN) lungo l’Adige sono stati scavati i resti di un 
sito produttivo di ceramica e laterizi medio-tar-
do imperiale (Cavada 1985-1986). I due maggiori 
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complessi indagati si trovano nella porzione più 
orientale della X Regio, nell’odierna Slovenia: 
a Neblo-Borg, nella valle di un affluente dell’I-
sonzo è stata indagata un’area produttiva con 
tracce di fornaci e grandi dolia, in una zona in 
cui sono noti giacimenti d’argilla; a Bilje, lungo 
la strada Aquileia-Emona una vasta area ha re-
stituito una prima zona con strutture di piccole 
fornaci, e una seconda a breve distanza con un 
pozzo e un ulteriore forno più grande.
Anche in Aemilia, sull’appennino, sono stati cen-
siti numerosi siti produttivi d’altura in contesti 
confrontabili con quello di Massinigo, quasi tut-
ti oggetto di scavo (Rigato 2010; Bottazzi 2010). 
A Lama Mocogno (MO), sull’Appennino 
Modenese, l’esistenza di una fornace è indizia-
ta dal rinvenimento di concentrazioni di scar-
ti produttivi, sebbene le strutture non siano 
mai state messe in luce. L’impianto produttivo 
era collegato ad una probabile mansio, lonta-
no da centri abitati ma prossimo a un percor-
so viario collinare. Sull’appennino reggiano, a 
Cortogno di Casina (RE) nella valle del torrente 
Tassobbio, è stata individuata una fornace per 
laterizi non direttamente connessa ad alcun 
insediamento. È stato proposto (Lippolis, Losi, 
Cassone 1998) che la sua localizzazione sia da 
ricollegare alla romanizzazione dell’area e alla 
conseguente introduzione di nuovi modi di co-
struire. Ugualmente isolate appaiono le fornaci 
di Toano (RE) nella valle del torrente Dolo, desti-
nata alla produzione di laterizi e grandi conte-
nitori, e quella di Tosca di Varsi (PC), nella valle 
del Ceno alle pendici del monte Barigazzo. 
Un caso particolarmente interessante è quello 
dell’ager di Veleia, per il quale è possibile con-
frontare il dato archeologico con le ricchissime 
informazioni documentarie fornite dalla Tabula 
Alimentaria traianea, ricavando preziosi ele-
menti sulla struttura fondiaria e le scelte sottese 
alle dinamiche insediative della zona. Come è 
noto, i grandi patrimoni fondiari registrati nella 
Tabula Alimentaria sono distribuiti tra numero-
si pagi, e distinti in fundi, terre coltivate colloca-
te in aree per lo più pianeggianti, e saltus, aree 
incolte spesso destinate a pascolo o a bosco, 
non necessariamente tutti contigui tra loro. La 
Tabula Alimentaria segnala anche l’esistenza di 
due figlinae in un’area boschiva, il saltus Debelis 
(T.A. VII, 38 e III, 11, obl. 47 e 16). 
Dal punto di vista archeologico, le attestazioni 
di fornaci nel Veleiate sono numerose (Marini 
Calvani 1990): tra queste se ne annoverano 
diverse in contesti d’altura, quali quelle di 

Bedonia località Scopolo e Bardi – Costa della 
Colla in Val di Ceno, di Cerignale in Val d’Aveto e 
di Marsaglia di Corte Brugnatella in Val Pessola, 
tutte indiziate dal rinvenimento di concotti e 
scarti di produzione ma mai indagate. Nessuna 
sembra connessa a insediamenti, mentre ancora 
una volta tutte sono collocate nei pressi di corsi 
d’acqua e lungo percorsi legati alle valli fluviali 
o a direttrici di crinale (Dall’Aglio, Di Cocco, 
Marchetti 2006). Leggermente diverso è il caso 
del Groppo di Vaccarezza presso Bobbio, che ha 
invece una lunghissima storia insediativa: qui è 
ipotizzata la localizzazione di una fornace che 
produceva laterizi bollati VIPPONI (Conversi 
2017; Rigato 2008). 
Il caso meglio studiato è quello della fornace di 
Bettola (PC) presso il Monte Zucchero in Val d’Ar-
da. Si tratta di una fornace per laterizi a pianta 
quadrangolare di proporzioni analoghe a quella 
di Massinigo (Marini Calvani 1970), per la qua-
le è stata proposta l’identificazione con una del-
le figlinae del saltus Debelis (Bottazzi 2010: di 
parere contrario è Di Cocco 2003).
Come si evince dalla carta di distribuzione la 
zona dell’alta Val Trebbia – Monte Penice, in cui 
rientra anche Massinigo, presenta una notevole 
concentrazione di fornaci (Fig. 4).
Diversi studi hanno approfondito i temi con-
nessi alle realtà produttive in quest’area da vari 
punti di vista (in particolare Bottazzi 2010; 
Dall’Aglio, Di Cocco, Marchetti 2006; Rigato 
2010) con interessanti riflessioni sul tema delle 
fornaci d’altura ed esiti che possono avere sti-
molanti ricadute anche sull’oggetto della pre-
sente ricerca. 
Dal punto di vista delle scelte di localizzazione 
degli impianti produttivi, sono state messe in 
luce alcune costanti. Prima di tutto, la disponi-
bilità di combustibile che porta a prediligere le 
zone non coltivate e dunque a spostarsi dalla 
pianura, dove lo spazio lasciato libero da attivi-
tà agricole era sempre più scarso, verso le zone 
meno sfruttabili in questo senso. In secondo 
luogo, la necessità di acqua e argilla, che orien-
ta la scelta verso precisi contesti geomorfologici 
caratterizzati appunto dalla presenza di sorgen-
ti e affioramenti argillosi, in particolare le pa-
leofrane: elemento che, come visto sopra, ricor-
re anche a Massinigo. Le vie di comunicazione 
sembrano invece rivestire un’importanza se-
condaria: gli impianti produttivi esaminati ap-
paiono infatti legati alle esigenze del territorio 
circostante, e non orientati ad uno smercio ad 
ampio raggio. I corsi d’acqua, la cui prossimità 
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è una costante nella quasi totalità dei casi, e i 
percorsi “trasversali” d’altura garantivano le co-
municazioni essenziali. 
Come evidenziato dai casi veleiati, questo è reso 
possibile dal fatto che non si tratta di modeste 
attività artigianali sorte su iniziativa di singoli, 
ma di elementi di un’organizzazione territoriale 
complessa che fa capo, come si è visto, a gran-
di proprietari terrieri che hanno messo in atto 
quello che potremmo definire un sistema inte-
grato, che vede pianura e aree montane intera-
gire tra loro. 
Analoghe considerazioni emergono dai ragio-
namenti compiuti sul rapporto pianura/mon-
tagna in età romana in relazione ad altre aree 
della Cisalpina (Bonetto 1999; Bonetto 2004; 
Marcone 2016), già presi in esame da chi scrive 
come chiavi di lettura per la realtà dell’Oltrepò 
Pavese (Grassi 2022). Questi studi hanno messo 
in luce ancora una volta la stretta correlazione 
esistente in età romana tra fasce orografiche di-
verse, in rispondenza a un progetto unitario di 
sfruttamento del territorio. 
Oltre alla produzione laterizia, le aree monta-
ne erano destinate a pascolo per le greggi, e alle 
connesse produzioni di lana, carne, latte e for-
maggi, nonché a fonti di approvvigionamento 
di legname da costruzione. In Val Trebbia ad 
esempio, area confinante con quella di nostro 
interesse, la Tabula Alimentaria menziona una 
proprietà fondiaria di cui fanno parte un saltus 

Figura 4. Carta di distribuzione delle fornaci d’altura censite nel testo.

sul monte Penice e fundi con ovili nella parte 
bassa della valle. 
È legittimo ipotizzare un’organizzazione terri-
toriale analoga anche per la valle Staffora, con 
fundi nella parte settentrionale caratterizzati da 
ville rustiche e insediamenti produttivi (come 
quelli recentemente indagati a Rivanazzano – 
Cascina Boarezza e Cascina Isola Felice, Zamboni 
2022 e Battaglia, Maino 2022), connessi dal 
punto di vista economico e dell’organizzazione 
del lavoro ai saltus nella porzione montuosa. 
Questi dovevano essere caratterizzati da forme 
di insediamento sparso, ben attestate anche in 
area appenninica dalla tarda età repubblicana 
e indiziate in valle Staffora dalle emergenze 
sporadiche descritte all’inizio del presente con-
tributo, alle cui esigenze costruttive dovevano 
essere primariamente destinati i prodotti della 
fornace.
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